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I comunisti si astengono 
sulla mozione di censura 
presentata dalle destre 
contro i socialisti 

La legge in discussione 
riguarda l'amnistia 
per finanziamenti illegali 
ai partiti politici 

Marchais salva Rocard 
Il Pcf non vota la «sfiducia» 
È stato soltanto ieri a tarda sera, pochi minuti prima 
del voto in Parlamento, che il Pcf ha sciolto la riser
va: il Comitato centrale straordinario ha deciso di 
astenersi dal voto della mozione di censura del go
verno proposta dall'opposizione di destra. I comu
nisti, dopo aver prolungato la «suspense» per diversi 
giorni, hanno definito come inopportuna ogni com
promissione con la destra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

••PARICI. Al Pcf non è parso 
vero Ci poter tenere sulle braci 
per qualche giorno Michel Ro
card. Numericamente essen
ziali per battere il governo 
(che gode di maggioranza re
lativa) e provocare le dimissio
ni del primo ministro, i ventisci 
deputati comunisti non hanno 
reso noto il loro atteggiamento 
che all'ultimo momento, nella 
tarda serata di ieri. Si trattava 
di decidere se sommare i pro
pri voti a quelli dell'opposizio
ne di destra, promotricc di una 
mozione di censura che, in ca
so di approvazione, avrebbe 
provocato la caduta immedia
ta del 'esecutivo. Oggetto della 

sliducia parlamentare era la 
legge d'amnistia per i reati col
legati al linanziamentoocculto 
dei partiti, legge in base alla 

3uale negli ultimi mesi decine 
i uomini politici, di destra e di 

sinistra, sono stati sollevati da 
ogni responsabilità penale. 
Jacques Chirac, benché l'op
posizione si tosse benevol
mente astenuta nel dicembre 
scorso al momento dell'appro
vazione della legge, ha colto la 
palla al balzo in nome della 
pubblica moralità, e ha depo
sitato - per conto di neogolli
sti, giscardiani, repubblicani e 
centristi - la mozione di censu
ra. In un primo momento il Pcf, 

Tour europeo dì de Klerk 
Da Parigi a Roma il leader 
sudafricano in cerca 
di affari e nuove relazioni 
• B PARK». Diciotto giorni in 
giro per l'Europa, nove paesi 
da visitare. Per il presidente su
dafricano Frcderik de Klerk è 
cominciato ieri il viaggio più 
lungo. E prima di partire per 
Parigi (la tappa a Roma è pre
vista per il 24 maggio) de Klerk 
ha messo in chiaro l'obiettivo 
dell'iniziativa: presentare un 
Sudafrica aperto alle relazioni 
( e agli affari) con l'Europa, 
deciso a riallacciare buone re
lazioni con i vicini dell'Africa 
australe. In altre parole un 
•viaggio alla Corbaciova per 
rinnovare e rilanciare la brutta ' 
immagine che finora il Sudafri
ca si e conquistato nei paesi 
democratici. Ieri, prima di par
tire dall'aeroporto intemazio
nale di Johannesburg, de Klerk 
ha detto ai giornalisti: -Il nostro 
paese non ha bisogno di pres
sioni, ma di incoraggiamenti. 
Gò non significa interferenza 
negli affari intemi del nostro 
paese. I sudafricani troveranno 
le loro soluzioni tra di loro e In 
Sudatnca». Un riferimento ad 
una questione, quella delle 
sanzioni, che, nonostante le 
aperture in Sudafrica, resta an
cora aperta. A questo proposi
to de Klerk ha voluto lanciare 
nuovi messaggi rassicuranti: 

•Nel passalo - ha detto alla 
partenza dal Sudafrica - vi so
no stati problemi gravi, ma l'at
tuale governo si sta muovendo 
per distruggere tutte le ragna
tele nelle quali era avviluppa
to. Il Sudafrica deve giocare un 
ruolo fondamentale nell'Africa 
australe e tutta la regione deve 
collaborare. I nostri vicini han
no dimostrato di volere un rap
porto di collaborazione con 
noi-. Infine un accenno al viag
gio europeo: «È meraviglioso -
ha detto - recarsi in Europa sa
pendo che il Sudafrica sta la
vorando per riottcncre il posto 
che gli spetta nella comunità 
intemazionale». Tra diciotlo 
giorni si saprà se il presidente 
sudafricano avrà raggiunto il 
suo obiettivo. Ieri è cominciata 
la tappa parigina che non ha 
riservato incontri di rilievo. Og
gi invece de Klerk vedrà Mitter
rand e Rocard. La Francia, pur 
nel rispetto della politica di 
sanzioni decisa dalla Cce, e il 
sesto partner commeciale del 
Sudafrica cui vende anche ar
mi (tra cui i caccia Mlrage). 
Oc Klerk visiterà anche la Sviz
zera, l'Italia (24 maggio), il 
Belgio, la Rfg, la Gran Breta
gna, la Spagna, la Grecia e il 
Portogallo. 

Sequestrati missili ai Narcos 
La polizia colombiana 
sventò un attentato 
contro il presidente Bush 
• • NEW YORK. Pochi giorni 
prima che nel febbraio scor
so Bush volasse a Cartagena 
per il summit anti-droga cogli 
altri presidenti andini, le au
torità' colombiane avevano 
scoperto e sequestrato una 
decina di missili di fabbrica
zione francese in mano a 
trafficanti di coca. Secondo 
•E! Tiempo» e altri quotidiani 
di Bogotà, i missili dovevano 
servire ad attaccare l'aereo di 
Bush, gli aerei usati dal presi
dente colombiano Barco, 
l'ambasciata Usa a Bogotà e 
altri obiettivi. 1 responsabili 
della sicurezza presidenziale 
alla Casa Bianca, già preoc
cupati dalla ridda di notizie 
secondo cui i narcotrafficanti 
avevano messo una taglia di 
30 milioni di dollari sulla te
sta di Bush, avrebbero preso 
la minaccia tanto sul serio da 

'sconsigliare all'ultimo mo-
' mento la partecipazione del 
' presidente Usa al summit in 
Colombia. Per ricredersi e 
procedere come previsto nel 
viaggio solo dopo ripetute 
rassicurazioni da parte dei 
Colombiani che la minaccia 
di un attacco missilistico era 
ormai era sventata e la vita di 

Bush non correva assoluta
mente alcun pericolo. 

La rivelazione dei giornali 
colombiani segue a ruota il 
recente arresto in Florida di 
due colombiani legati ai «car
telli» della coca che tentava
no di comprare sul mercato 
nero ben 120 micidiali missili 
antiaerei Stinger e altre armi 
sofisticate. Gli Stinger, secon
do l'Fbi. gli sarebbero serviti 
per attaccare gli aerei del go
verno colombiano. Ma se
condo la stampa di Bogotà 
l'episodio confermerebbe 
che quelli del cartello di Me-
dellin non hanno rinuncia
to al vecchio progetto di at
tentato contro Bush. 

Dal Dipartimento di Stato 
hanno confermato il seque
stro di missili in mano ai nar
cotrafficanti alla vigilia della 
visita di Bush. Ma al tempo 

- stesso hanno cercato di ridi
mensionare l'episodio preci
sando che sì trattava di missi
li terra-terra e non terra-aria e 
che né l'Air Force One, l'ae
reo presidenziale, né il presi
dente erano stati in alcun 
momento in pericolo. 

USi.Ci. 

per bocca del suo capogruppo 
André Lajoinie, aveva dichia
rato formalmente che «non 
avrebbe appoggialo le mano
vre ridicole della destra». Que
sto accadeva giovedì sera. Ma 
venerdì mattina, per conto del-
l'ufficio politico, l'Humanitù si 
Incaricava di smentire Lajoi
nie: i comunisti non avevano 
deciso un bel nulla, la •que
stione morale» meritava sen
z'altro una censura, sull'atteg
giamento da tenere in Parla
mento avrebbe deciso un Co
mitato centrale straordinario 
convocato alla stessa ora di 
inizio della seduta dell'assem
blea nazionale. E da venerdì 
mattina a Ieri sera i comunisti, 
ago numerico della bilancia, 
hanno giocalo al gatto col to
po. «Una messinscena», l'ha 
definita Marcel Rigout, già mi
nistro comunista nel governo 
Mauroy e oggi capofila della 
contestazione intema al parti
to. L'epilogo gli ha dato ragio
ne: i deputati comunisti non si 
sono presentali in Parlamento, 
dopo aver tuonato per una set
timana contro l'amnistia e il 
governo che l'aveva proposta. 
L'uso dell'arma della censura 

contro un governo minoritario 
é stato ancora una volta rinvia
to, e il dibattito politico trasfor
mato in una sceneggiala. Resta 
il fatto che prima o poi il Pcf 
dovrà fame uso, pena la perdi
ta di ogni residua credibilità. 
Per il governo Rocard, a parte 
gli aspetti goliardici del tira-e-
molla comunista, si tratta di un 
avvertimento. 

Le ipotesi che si facevano Ie
ri pomeriggio erano diverse: la 
più accreditata non attribuiva 
ai comunisti l'intenzione di 
partecipare ad uno schiera
mento che andasse dall'unica 
deputata del Fronte nazionale 
a Georges Marchais, passando 
per Chirac e Giscard. E appar
sa inoltre decisiva una breve 
Irase pronunciata da Rocard 
nel corso del suo Intervento In 
assemblea, secondo la quale il 
primo ministro non vedeva «al
cun inconveniente» nell'esame 
di proposte di legge che tenda
no a non eslcudere la punibili
tà degli uomini politici. Era sla
to appunto questo il tentativo 
di mediazione del Pcf, che ave
va chiesto una modllica costi
tuzionale che impedisca, nel 
futuro, l'amnistia per malversa

zioni compiute dagli eletti a fi
ni personali. Nel caso in cui i 
comunisti avessero votato la 
censura, gli scenari possibili 
sarebbero stati tre: lo sciogli-
iTento dell'assemblea da parte 
di Francoisc Mitterrand, un 
nuovo mandato a Michel Ro
card, la nomina di un altro pri-

' mo ministro. Lo scioglimento 
dell'assemblea e le conse
guenti elezioni legislative, 
stando al sondaggi, avrebbero 
potuto riportale fa destra a pa
lazzo Motignon e avviato il 
paese ad una nuova, difficile 
•coabitazione». Non solo, ma 
si sarebbe dovuto lar fronte ad 
un consistente drappello di de
putati lepcnisli. Quanto ai par- , 
lamentar! del Pcf, secondo gli 
stessi sondaggi, avrebbero la
sciato «l'assemblea in minibus 
e vi sarebbero 'ornati in taxi», 
nel senso che sarebbero stati 
più che dimezzati. È stato un 
argomento fortemente dissua
sivo che pare l'Eliseo abbia uti
lizzalo per frenare le velleità 
censorie del Pcf. 

Ma la situazione ieri pome
riggio contcnev.i in nuce anche 
un altro scenario possibile: 
che pur in presenza di un voto 

Il premier francati M chel Rocard 

di sfiducia da parte del Pcf il 
governo Rocard MI-ebbe rima
sto in piedi. Non grazie ad im
possibili gloclielti istituzionali, 
ma grazie al voto <Ji oltre una 
ventina di franchi aratori cen
tristi, poco propensi a mesco
larsi ai dcput.ili comunisti e a 
favorire nuove elezioni. Si trat
ta di quei parlamentari che 
guardano cor. simpatia al mo

vimento «France unie», messo 
in piedi dal ministro del Lavoro 
Soisson («indipendente» nel
l'esecutivo di Rocard) e punta 
di lancia di un ipotetico cen
trosinistra alla francese auspi
cato Callo stesso presidente 
della Repubblica. E uno dei 
nodi imsolti del panorama po
litico e l e il pericolo di crisi ha 
bruscamente messo in luce. 

Uno scritto rivela un appuntamento mai ammesso dalla establishment 

Il colonnello North incontrò Bush 
mentre tramava fra Iran e contras 
Ricompare il nome di Bush nell'Irangate. Un appun
to di pugno dèi colonnello North, sinora censurato, 
rivela un incontro con Bush in una giornata tutta de
dicata a portare avanti l'operazione armi all'Iran e 
soldi ai contras, e a depistare il Congresso su quel 
che stavano facendo. Si rafforza il sospetto che ci sia 
stato un impegno (oltre il lecito) per non far venire 
fuori |acosa prima delle presidenziali-..,.,.,. . . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUND OINZBERQ 

• • N E W YORK. La giornata 
del 6 agosto 1986 era inizia
ta con una telefonata ad 
Amiram Nir, uno dei respon
sabili dei servizi segreti israe
liani che lavorava con lui 
sull'operazione armi all'Iran 
per ottenere il rilascio degli 
ostaggi. 

Più tardi era arrivata una 
chiamata dal Salvador, da 
uno degli agenti della Cia in
caricati di seguire i riforni
menti ai contras e un'altra 
chiamata dal leader dei con
tras Adolfo Calerò. Tra una 
telefonata e l'altra l'infatica
bile colonnello Oliver North 
aveva ricevuto i membri del

la Commissione servizi se
greti della Camera per dirgli, 
mentendo spudoratamente, 
che non era in corso alcuna 
operazione per dirottare ille
galmente fondi ai guerriglie
ri antisandinisti. 

Poi il colonnello aveva ri
cevuto Donald Gregg, allora 
braccio destro di Bush (uno 
che da sempre aveva avuto 
le mani in pasta nelle opera
zioni clandestine in Centro-
America e che poi Bush ha 
nominato suo ambasciatore 
in Corea del Sud, dove ora 
gli studenti fanno le barrica
te perché smetta di complot
tare coi militari al potere). 

A mezzogiorno, dice l'a
genda, appuntamento con il 
Vp, il vicepresidente. Il vice
presidente allora era George 
Bush. 

1 voluminosissimi notes 
del colonnello North, 2600 
fogli di 22 blocchi a spirale, 
su cui venivano annotati,- -
con zelò maniacale, tutte fé ' 
telefonate e gli appunta
menti, non dicono di che 
cosa aveva parlato con Bush 
in quella occasione. Possibi
le che avessero parlato d'al
tro in una giornata tutta cosi 
intesamente dedicata a far 
andare avanti e rappezzare • 
da una parte e a despistare 
dall'altra il Congresso, sul 
pasticcio lran<ontras? 

A rafforzare il sospetto 
viene il fatto che questo e al
tri foglietti dei notes siano 
stati con tanta cura insab
biati per tanto tempo. 
' A suo tempo l'avvocato di 
North aveva consegnato alla 
Commissione parlamentare 
dì indagine sull'lrangate so
lo 1200 di quei 2600 fogli, e 
la commissione ne aveva 

censurato altri, filtrando al 
pubblico solo fio;) fogli, con 
l'argomento ci e gli altri ri
schiavano di rivelare segreti 
di Stato o non frano perti
nenti all'indagine in corso. 

Ma diversi nembri della 
commissione dicono di non 
ricordare affa * j di aver mai 
visto il foglietto con su anno
tato queir appuntamento 
con l'allora vice di Reagan. 

Comunque s.ia il mistero 
su chi ha censurato questo 
appuntamento finora sco
nosciuto tra Notti» e Bush ac
centua il sospetto che l'ab
biano fatto rli proposito e 
per una ragione precisa: 
non trascinare nello scanda
lo e non metterà in difficoltà 
colui che si eia già candida
to a successore a Reagan 
nelle elezioni del 1988. 

La parte ce asti rata dei no
tes è venuta I Jori solo ades
so perché un giudice distret
tuale, Norma Holloway, ha 
dato ragione a due organiz
zazioni che :i erano rivolte 
al tribunale | er ottenerle, il 

National Security Archive e 
Public Citizen, un gruppo di 
impegno civico fondato da 
Ralph Nader. I'«enfant terri-
ble» ispiratore di molti dei 
movimenti di base che han
no secsso in questi anni il 
potere in America, da quelli 
dei consumatori a quelli che 
contestano lo strapotere del
le autorità politiche e dei po
tentati economici. 

Tra gli altri appunti inediti 
di North che mettono in im
barazzo un Bush che ha 
sempre' negato coinvolgi
menti nell'Irangate c'è quel
lo datato 20 dicembre 1985 
in cui l'ex-colonnello dei 
marine? si riferisce ad un 
viaggio in Honduras del vi
cepresidente come parte di 
un «piano per sollecitare 
aiuti (ai contras) da paesi 
terzi». 

Mentre già si sapeva della 
telefonata con cui Reagan, il 
giorno In cui il colonnello 
veniva licenziato, gli diceva 
di corsiderarlo un «eroe 
americano'. 

Papa Wojtyla in Messico 
«Capitalismo liberale 
e socialismo reale? 
Nessuno dei due ha vinto» 
Il Papa, nella sua visita in Messico, ha affrontato i 
tomi dello sviluppo e del debito del Terzo mondo. 
In un incontro con gli imprenditori, a Durango, ha 
preso le distante sia dal socialismo che dal capi
talismo. Il Pontefice ha voluto richiamarsi ai prin
cipi della Chiesa. Denunciate le responsabilità 
della comunità internazionale sul problema dei 
rifugiati. 

I l i CITTA DEL MESSICO. Il Pa
pa ha scelto Durango, capitale 
dell'omonimo Stato a circa 
190 chilometri dal ;olfo della 
California, per lardare, nel 
:orso di un incontro con gli 
imprenditori messicani, l'idea 
per «un progetto economico 
continentale» per l'America Ia
lina. Agli imprenditori papa 
Vtrojtyla ha ricordato che la 
questione del detito estero 
r on è che una delle cause del-
I.) TiiscrìaedcH'ingÌJStiziaco>l 
loitcmente radicate nell'intero 
continente. La via quindi da 
seguire non é quclUi del socia
lismo ma neppure quella del 
:a pitalismo liberale Per il Pon
te! ce la Chiesa non può aderi-
r; a nessuno dei dje sistemi. 
«Lii verità - ha detto il Pontefi
ce - è che essa, risjiettando la 
giusta autonomia della scien
za, dà un giudizio isugli effetti 
cella sua applicazione storica 
: u indo, in qualche modo, vie-
r e violata o messa in pericolo 
l.i < Ugnila della persona». 

Le profonde lace -azioni esi
stenti in America latina con va
ste sacche di miserili, pongono 
I esigenza che la Ch lesa debba 
farsi sentire con forza, correg
gendo anche le interpretazioni 
sui>erficiali. anche interessate, 
sui cambiamenti zwenuti in 
questi tempi nei parsi dell'Eu-
r ai «a orientale. «Gli i wenimen-
l della storia recente - ha af
fermato il Papa - se no stati in
terpretati, a volte ir modo su-
ferficiale, come il :rionfo o il 
fallimento di un sistema nei 
confronti di un altro: in altre 
parole come il trion b del siste
mi capitalistico liberale». «Al-
cuii interessi - ha aggiunto 
Wojtyla -vorrebbero condurre 
I alatisi fino al punto di pre
sentare il sistema che ritengo
no vincitore come l'unica via 
per il nostro monde, basando
si :.ull'esperienza delle sconfit-

' te :he ha sofferto il socialismo 
] retile, ed evitando il giudizio 
| <: riiico necessario nugli effetti 
i ch'i il capitalismo liberale ha 

prodotto, almeno finora, nei 
paesi chiamati del Terzo mon
do». L'impegno della Chiesa. 
quindi, non può quindi «resta
re al solo livello di una sempli
ce critica sociale». S'.,o compi
to precipuo è di contribuire 
«alla ricerca di soluzioni valide 
e durature che orienUno i pro
cessi umani verso gli ideali 
proposti dal Vangelo». 

Per quando riguarda il Mes
sico, secondo il Papa, si è an
cora «molto lontani» dall'idea
le di giustizia. «Accanto a gran
di ricchezze - ha ricordato il 
Pontefice - e a stili di vita simi
li, e a volte superiori, a quelli 
dei paesi più prosperi, esisto
no larghe maggioranze sprov
viste dei mezzi più elementari», 
tanto che «alla fine sono sem
pre i più deboli quelli che subi
scono le peggiori conseguenze 
perché si vedono rinchiusi in 
una spirale di povertà crescen
te». 

L'indebitamento con l'este
ro ha certamente contribuito 
ad aggravare la situazione, ma 
non sarebbe giusto attribuirgli 
la causa dello sfacelo del pae
se. È necessario proporre nuo
ve strategie in grado non solo 
di alleviare la miseria, ma so
prattutto capaci di promuove
re lo sviluppo di tutti. La Chiesa 
ha sempre ricordato che le ric
chezze del mondo debbono 
essere equamente distribuite e 
che la detenzione di queste in 
poche mani produce soltanto 
povertà. 

In precedenza a Città del 
Messico il Papa aveva affronta
to il problema dei profughi, 
sottolineando le responsabilità 
della comunità intemazionale. 
Infine, a Durango, Wojtyla ha 
incontrato i 1.500 detenuti del 
carcere esprimendo la speran
za che abbiano una «sentenza 
giusta, umana e veloce». L'ulti
ma visita della giornata ha in
teressato il più importante cen
tro industriale del paese, Mon-
terrey. 

Un settimanale 
per l'Europa 
che sii unisce 

ALFIO BERNABEI 

" , — ~ ~ ~ ~ - Ancora in alto mare il trattato per il nucleare strategico 
e quello per ridurre le anni convenzionali in Europa 

Disarmo, la Casa Bianca ci ripensa 
In difficoltà a concludere, nei pochi giorni che or
mai mancano al vertice con Gorbaciov, i due trattati 
più grossi, quello sul nucleare strategico e quello sul 
convenzionale in Europa, Bush fa marcia indietro 
nella speranza di poter firmare almeno quello sul
l'eliminazione delle armi chimiche. Gli Usa rinunce
ranno a produrne di nuove purché gli resti qualcuna 
di quelle vecchie. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND GINZBERG 

• • N E W YORK. Quando In
contrerà Gorbaciov a fine mag
gio, Bush vuole essere in grado 
di firmare almeno uno degli 
accordi sul disarmo in corso di 
negoziazione. Quello più «faci
le», se non gli altri. Per questo 
dalla Casa Bianca si sono dati 
da fare per far sapere ai gior
nali che ormai l'accordo sulle 
armi chimiche è cosa fatta e 
questo grazie al fatto che il 
presidente ha fatto marcia in
dietro sulle posizioni che ave
va sinora, in modo da andare 
incontro a quelle sovietiche. 

Gli Usa sinora avevano pro
posto la eliminazione di tutte 
le scorte di armi chimiche esi
stenti, riservandosi però il dirit
to di continuare a produrne 
una nuova generazione, le co
siddette bombe «binarie» (a 

due composti che sono inno
cui sino al momento in cui si 
mischiano), compreso il «Bi-
geye», il grande occhio che è 
una solisticala bomba chimica 
aerotrasportala. La nuova po
sizione 6 che sono disposti a ri
nunciare alle nuove armi bina
rie, purché gli venga consenti
to di tenere una piccola riserva 
delle vecchie armi sino al mo
mento in cui non solo l'Urss 
ma tutti gli altri paesi che di
spongono di ordigni chimici 
accetteranno di unirsi al ban
do. Ai sovietici l'hanno già co
municato alcune settimane fa, 
probabilmente quando il se
gretario di stato Baker ha in
contrato il ministro degli esteri 
sovietico Shevardnadze a 
Bonn. 

C'è chi dice che questa nuo

va proposte fa «di necessita vir
tù», come del resto altre recenti 
proposte americane sul piano 
del disamici, a partire dalla r i 
nuncia alki modernizzazione 
dei Lance nucleari in Germa
nia. La produzione dei nuovi 
ordigni chimici si era scontrata 
con didico là tecniche e con 
una feroce opposizione politi
ca in Congresso, rinunciarvi 
probabilmente è per il Penta
gono più focile che far proce
dere il progetto. E c'è ancora 
qualche questione irrisolta. 
Non solo la pretesa americana 
di tenerne ancora 5000 delle 
loro 250O0 tonnellate di scorte 
di gas tossici. Ma anche il co
me disiarsi -ri tempi ragionevo
li degli ordigni tossici da di
struggere. I. Urss ad esempio 
pare non alìbia alcun impian
to adatto alla bisogna. Gli Stati 
Uniti un impianto sperimenta
le ce l'hanno, nell'atollo John-
ston in mezzo al Pacìfico, ma 
questo è seno tiro da parte di 
Greenpace e .iltre organizza
zioni ambientaliste che sosten
gono che dalla distruzione dei 
gas tossici possono venire mi
nacce all'ambiente pari, se 
non maggiori di quelle che vi 
sarebbero nel caso che gli or
digni vengano usati in una 
guerra. Figurarsi quando si do

vrà decìdere I, i walizzazione 
degli altri nov iioianti di di
struzione che s an< ) necassari. 

Problemi a \itnv„ il risultato 
6 che comunciui: a questo 
puntoc'è una Duma possibili
tà che si arrivi ad un accordo 
quando la sei ti "ruma ventura 
Baker e Shev.irdnadze si in
contreranno an< aia una volta 
a Mosca per I u.'jrna messa a 
punto prima del vertice Bush-
Gorbaciovdi Washington. 

Lo stesso pe ò i ion si può di
re per gli altri due accordi in 
ballo, i più imponanti: quello 
negzoiato a Vicnnri per la ridu
zione degli esentili convenzio
nali in Europa e quello nego
ziato a Ginevra |KT il dimezza
mento dei musili strategici. A 
due settimane appena dal 
summit è ancora n forse se i 
leader di Usa e L rss riusciran
no almeno a salire una di
chiarazione di intenti, alcuni 
principi generali > i. questo ulti
mo (la firma di uri trattato vero 
e proprio non ricne più' nem
meno presa in considerazio
ne). Quanto al trullo sul con
venzionale tutti sono d'accor
do che sia addirittura superalo 
dagli eventi in Europa, ma le 
divergenze sul'a riduzione dei 
mezzi aerei e, soprattutto, le 

divaricationi sul passo succes
sivo, cho sarà il negozialo sul 
nucleare tattico, rischiano di 
rinviare anche la conclusione 
su ciò su cui sono già d'accor
do. 

Testinoniando martedì alla 
commissione Forze armate del 
Senato Usa il consigliere mili
tare di Gorbaciov Sergey Akh-
romeyev, cortese ma severo 
con le sue 11 file di mostrine e 
medaglie sull'uniforme di ma
resciallo dell'Armata rossa, gli 
ha detto chiaro e tondo che si 
rischia uno stallo, sia sui missili 
strategici, sia sul covenzionale 
in Europa, se l'amministrazio
ne Bush non accetta di comin
ciare a discutere anche dei 
missili nucleari in mare e della 
riduzione delle rispettive forze 
navali. 

Le retromarcie parallele dei 
militari Usa e di quelli sovietici 
sono sintomi di pressioni reali 
molto forti sui rispettivi gover
ni. Potrebbero anche essere 
una finta calcolata nel mo
mento in cui la tratttiva è in 
una frenetica dirittura finale. 
Ma potrebbero anche antici
pare la possib lità che al sum
mit di tn; trattati di disarmo in 
discussione si finisca per con
cluderne solo uno. 

I «H LONDRA. Si chiama The 
{ Europeaiì, si presenta come il 
; primo settimanale paneuro-
• peo e sarà in edicola a partire 
' da questo venerdì i Budapest 

come a Parigi, a Ro uà come a 
Madrid. Se riesce a vendere 
;:3!>mila copie, il ninimo ne
cessario per sopra"vivere, co-
!.tii Jirà. secondo quanto affer
ma il suo proprieurio Robert 
Maxwell, «una forzii capace di 
facilitare l'unità europea». In 
Gran Bretagna Maxwell con
tro ì la II Minor Group e viene ri
tenuto uno dei grandi rivali di 
Rupert Murdoch per quanto ri
guarda la proprietà di testate. E 
Imene uno dei maggiori prota-
ijonisti dell'impero ilei media a 
livello globale ed <• italo fra i 
primi a lanciarsi verso i nuovi 
mercati dell'Est (ha comprato 
Ira l'altro il cinquarta percen
to del secondo can ile della Tv 
bulgara e controlla parte del 
quotidiano Marnai' Hirlap in 
Ungheria). Politicamente si 
piazza a sinistra di Murdoch, 
coia non molto d fficile dato 
che i giornali di quest'ultimo, 
sia quelli di tipo scandalistico 
che quelli di tipo «s:no», inclu
so il 77mes, hanno ormai toc
cato il massimo dell'ossequio-
sil.3 nei confronti dei conserva
tori e vanno sempre più a de-
stra. 

Maxwell dice dui The Euro
pean intende «facil tare l'unifi
ca? ione del contine nte, evitare 
che avvengano altr? guerre ci
vili e spingere laGriinBretagna 
a partecipare a questi sviluppi, 
ne n come passeggero riluttan-
le, ma come membro entusia
sta». Detesta il provincialismo 
inglese (si ritiene LD immigra
lo ad è molto critico verso le 
.abitudini anglosassoni tanto 
:he spesso passa per anogan-
e) , ma ama abbastanza la 
xifida Albione da volerla aiu-
are a superare le sue esitazio-
ii nei riguardi dcll.i comunità. 
•Questo paese sta sndando in
dietro e purtroppo la gente lo-
rale mostra di non accorgerse
le». Uomo politico, busines
sman, editore, ammette che i 
jio'mali gli servono perché so
no influenti non portare avanti 
:erte idee. Come uomo politi
co li ritiene impananti per 
spianare la strada del progres
so. 77ie European, «indipen

dente da ogni partito», sosterrà 
l'idea dell'unità europea con 
una sola banca centrale ed 
una sola moneta. Sarà compo
sto di tre sezioni, politica, cul
tura, affari, in formato quoti
diano con 64 pagine, metà a 
colori. Punta su lettori «euro
peizzati» o che si stanno euro
peizzando e mira alla fascia di 
età 25-30. yuppista e geografi
camente mobile, disposta a 
leggere l'articolo serio e a sfo
gliare le pagine che elencano 
concerti a CTu j, mostre a Ferra
ra, prime teatrali a Cracovia. 
Maxwell probabilmente sa be
nissimo che sul continente, an
che in Italia, esistono da tem
po pubblicazioni che lavorano 
con questo spirito europeo e 
che producono pagine slmili, 
ma spera di prendere due pic
cioni con una fava: mentre in 
posti come Praga e Lisbona 
potrà sembrare scic farsi vede
re leggere The European. non 
per le novità sul piano di noti
zie o analisi, ma su quello del
lo snobismo (è pubblicato in 
inglese), in Gran Bretagna co
stituirà in efletti una novità, 
un'apertura davanti all'asfis
siante insularità degli attuali 
popolarissimi settimanali della 
domenica. Ma mentre proba
bilmente riuscirà a trovare 
75mi!a lettori sul continente, 
venderà le altrettanto necessa
rie 150-200mila copie in Gran 
Bretagna? Gli esperti hanno 
molti dubbi. Alcuni credono 
che finirà in un fallimento slmi
le a quello del London Daily 
News, un'altra testata basata 
su degli ideali a cui Maxwell 
diede vita nel 1987. Doveva es
sere il primo quotidiano fun
zionante ventiquattro ore su 
ventiquattro (pomeriggio, se
ra, mattina) e dovette chiude
re dopo sci mesi. In quel caso 
una indagine di mercato aveva 
consigliato a Maxwell di ab
bandonare l'idea, ma lui andò 
dritto. Questa volta i dati del
l'indagine di mercato sono sta
ti tenuti segreti. «Ci sono 25 mi
lioni di sterline e cento giorna
listi pronti a lavorare», ha detto 
Maxwell presentandosi come 
editore capo di The European, 
•e se questa cifra non basta, 
l'aumenteremo. Sono disposto 
a finanziare questo giornale al
l'infinito». 

•ffliniiiiiiiiiiiiiiiiiioiEiii 12 l'Unità 
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